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Flrenxe.* Per Irò mesi» Lire Flora»
Une il . per sei mesi 21. per un 
anno 40. 

toscana franerai destino■i3l
f 28, 48. 

Resto d'Italia franco al conflae 13, 
35,48. 

Ksloro idem Franchi I4l27ttf3
Un numero solo soldi ». 
Prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo del Reclami «oìdi tt per rigo. 
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iVJì.Per quegli associali degllglall 
PonllficJ che desiderassero II gior
nale (ranco al destino il prèzzo di a*
ociazlone sari : 

per ire mesi lire toscane 17. 
per set mesi « 33 
per un anno « 04 
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AVVERTENZE 

POLITICOLETTERARIO 

L' AmmluWUu/lune è lu Plazzn 
San GnciiMio, , ■ 

l.'Uiìl/io della Iteduzione é In 
Via S.'Appollonia, presso 11 slg. lì. 
La Farina, Palano del Miirchese !■ 
Nlccolinl, 1° piano; e rimane'apèrhi 
dal nmzogioriio allo 2 punì, esclusi l 
giorni festivi. 

Lo ledere e i mânosrrlUI pre. 
sènlatl alla tteriazlone non saranno 
in MiSìtA cast) rcstllulll, 

Le ledere risguardanll assocti'
zìonl ed altri nflforl ummiiìistratlvl s:*
ranno Inviale al DinUnre Ammimr-
strativo; le allre «Ila Redazione: tùl(« 
debbono essere aiTranoalc, cóme poi e 
I gruppi. 

Gli avvisi ed annunzi, che* no n 
saranno presentati prima delle dièci 
della manina, rimarranno pel nu
mero seguente. 

11 prezzo dell'associ aziono, dapa 
garsl anticipatamente. 

SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO 1 LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

FIRENZI; IO DICEMBRE 
I 

■ ■*■ 

Brano di un discorso pronunciato da W. J. Linton., Se

gretario della Lega Internazionale dei Popoli, nella ni du
r *

 r I 

nanza pubblica tenuta il d'i 15 Novembre: 
ir 

« . . . . . Noi crediamo in un ordine, in un' armo

nia, in un progresso su questa terra, e che il corso delle 
vicende nazionali non è conseguenza del caso, ma di leggi 
naturalij inviolabili: leggi d'incremento regolare,ordinato, 
non d' anarchia. Crediamo che le nazioni non sono se non 
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parti del grande Insieme ; e eh' esse stanno all' Insieme 
T 

all'Umanità come gì' individui alla famiglia, le famiglie alla 
Città. Crediamo che mentre ogni nazione come ogni indivi

duo ha diritto di libero sviluppo a seconda del proprio ca

rattere e de' propri mezzi, tutte le nazioni devono operare 
armonicamente concordi pel bene comune. E siamo convinti 
che quest'armonia di cooperazione non può conseguirsi dove 
il genio nazionale d' un popolo sia, come in Polonia e in Ita

lia, sottomesso alla dominazione d'altro popolo, ignaro o 
nQueur.antft de' suoi bisogna de' suoi, desiderii, delle sue ten

denze. Crediamo quindi, importale altamente alla pace e^al 
p acifico incremento del mondo che dovunque un popolo rac

Chiude in sé germi e capacità di Nazione, nessun' intervento 
straniero possa incepparne il progresso. Noi pensiamo che 
dove s'incontrano, non solamente uniformità di lingua e 
configurazione distinta geografica, ma un fermo e continuo 
volere della maggiorità fondato sulP indole generale d' un 
popolo e accompagnato dalla coscienza d'un'attitudìne, d'una 
missione speciale fra' popoli, ivi sia o debba esser Nazione. 

Per noi, le Nazioni non debbono vivere a sé sole, ma, 
siccome gP individai ai loro concittadini, a tutte P altre Na

zioni. La politica esterna d' un popolo dovrebbe corrispon

dere alla sua polìtica interna; la sua condotta al di fuori 
mostrarsi conforme alle sue istituzioni domestiche, e rego

larsi cogli stessi principii. Noi vediamo conformità siffatta 
negli Stati dispotici, in Russia, nel!'Austria: assolutiste 
internamente, quelle due Potenze proteggonoJa tirannide 
per ogni dove. Perchè dunque noi elle .affatichiamo P animo 
e il braccio per conquistare una più sempre pura libertà 
alla nostra patria, non porgemmo una voce amica e, occor

rendo, aiuti anche più efficaci alla libertà dell' altre contra

de? un'alleanza esiste fra le Potenze che rappresentano Por

dine attuale delle cose contro lo spirito di libero incremento 
e di progresso che è la legge del mondo: perchè non ne strin

geremmo una fra i più liberi popoli ? perché lasceremmo li

bero il campo alla Forza brutale, alla Forza che smembrò 
■ * 

la Polonia, che opprime tuttavia P Italia settentrionale, che 
distrusse non ha molto P indipendenza di Cracovia, che mi

naccia in oggi insolentemente la Svizzera e gli Stati del Pa

pa? Noi diciamo che ciò non è né giusto, né convenevole: 
non giusto, perchè quello che è immorale negli individui è 
immoralissimo nelle Nazioni ; non convenevole, perchè con

dizione siffatta di cose cagiona e prolunga uno stalo perenne 
■ di lotta, d'oppressione da iin lato, di rivòlta naturale dalPal

trò, di guerra insanabile, che inceppa ogni relazione politica, 
commerciale, sociale tra paese e paese » 

Diamo adunque P esempio, etc. etc. 
■ 

La radunanza, tenuta nella vasta sala della Crown and 
anchor, ebbe concorso di duemila persone. Presiedeva il 
Dottor Bowring. Il Colonnello P. Thompson, membro ,di 
Parlamento, Giorgio Thompson, membro del Parlamento, il 

Sig. P. Tùylor, negoziante, ed altri oratori spiegarono, con 
immenso applauso, le intenzioni dell' associazione. 

A creare un' opinione pubblica efficace in favore delle 
cause Nazionali in Europa, la Lega ha delegato W. J. Lin

ton, Tommaso Cooper e R. H. Home a svolgere pubblica

mente le principali questioni che s' agitano oggi in Europa, 
nelle diverse Istituzioni di Londra e dintorni. Quattordici 
discorsi sono già stati pronunziati sulla questione Svizzera 
e sulla questione Nazionale Italiana. 

II Consiglio dirigente la Lega si compone in oggi dei 
membri di Parlamento D. Bowringj T. Duncombè, Cul. P. 
Thompson, Giorgio Thompson, W. J. Fox, e Williams; dei 
Sigg. Ashurp, Avv. J. Stansfeld/Avv. S. Hawkes, Avv. 
Taylor, neg. W. Shaen. Avv. Th. Cooper, letterato. Frelli

grath, letterato; Dottor G. Giglioli; Colonn. Stolzmann. 
'. r 

Solly, medico; D. Epps; Giuseppe Mazzini ; ed altri, in nu

mero di 32. 

NOBILI E POPOLANI 

Questi due ceti di cittadini sono stati sëmpxe di fatate 
ostacolo alla indipendenza e libertà nazionale, perchè i primi 
han abborrito di far causa comune co'secondi, ed ancor 
quando si sono insieme collegati, vi si è sempre gettata di 
mezzo una reciproca diffidenza. 

L'aristocrazia romana si lasciò strappare ognora con 
violenza leconcessioni volute dal popolo, le quali invece di 
acquietarlo, perchè forzate e a brani, lo aizzavano a chie

dere con più irosità e insistenza P esercizio di tutti quei di

ritti, che qualunque cittadino debbe avere nella gestione della 
cosa pubblica. La repubblica romana non fu che una contì

nua lotta tra Senato e popolo, la quale terminò col soggia

cere ambo le caste tra loro diffidenti all' arbitrio d'un astuto 
cittadino, che aveva saputo adulare la bom dei grandi, e af

fezionarsi il libero animò de' popolani co' beneGzii e con le 
melate parole. Tredici secoli di tirannide nostrale e straniera 
fecero scontare all'Italia la disunione tra Nòbili e Popolani; 
maNobili e Popolani non seppero trarre ammaestramento dagli 
errori e dai mali patiti pe' cittadini dissidii. 

.■ Vi furono dei momenti, in cui gr Italiani sentirono il 
bisogno di essere tutti fratelli ; e fu allora che tornarono li
beri; Quando un popolo, nonché una nazione, è unito, unani

me, non teme qualunque poderosa aggressione straniera; che 
anzi P annienta abbenchè guidata da superbo despota guer

riero. Legnano è gloria eterna e vergogna per noi, che non 
abbiamo saputo rincacciare e mantenere oltre le Alpi quei 
nemici, cui la lega Lombarda fé' confessare e riconoscere a 
Costanza 1* indipendenza nazionale di tutta Italia 

Sorsero le Repubbliche. I nobili avvezzi a comandare 
mal si vedeano vicini i popolani, i quali erano stati loro vas

salli, e perciò sdegnavano seder seco loro al timone de* mu

nicipali interessi. Ed ecco risorgere le malaugurate gare, le 
fatali diffidenze tra nobili e popolo, le quali doveano dopo 
una lotta continua ricondurre le città italiane sotto despoti 
quanto piccoli e vili altrettanto svergognati e crudeli. Di 
queste nuove garose diffidenze né diamo tutta la colpa ai no

bili, i quali per lo loro educazione doveano aver tratto am

maestramento dalla istoria propria se non dall' altrui, che 
appunto la disunione e la diffidanza tra Nobili e Popolo erano 
state le sorgenti inesauste di mali a questa misera Italia. Ma 
i nobili per mala ventura rammentaronsi solo dei modi ar

diti e violenti del popolo, che però chiedeva il giusto; e que

sto con più ragione avea dai suoi padri ricevuta la tradizione 
delle prepotenze e delle concussioni della nobiltà contro di. 
loro esercitate. L* altro carico che certo può darsi ai Signori, 
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si è che non hanno mai pensato alla educazione del popolo, 
che hanno cercato sempre ogni mezzo per tenerlo avvolto 
nelle tenebre della paurosa ignoranza, onde poterlo a propria' 
voglia dominare. Di una colpa, che è tutta loro, .perché ag

gravarne la moltitudine, che se non sìa umanizzala da civili 
insegnamenti, trascende a fatti più da bruti che da uomini? 
Sin questi fatti a gloria del Popolo sono individuali e non gè ■' 
nerali; ed anco il cosi detto popolo minuto,, quando è sorto 
'ih massa,ha dalo esempi di equità tale forse non sentita da 
.chi ha'gelato il cuore e la mente sui libri, e in doviziosi pa

lagi. Basti qui il rammentare il solo Michele di Landò. Dei 
non pochi Signori che sì divertivano a far gli assassini di 
strada, non citeremo i nomi, ma solo diremo che il nobile, 

' P educato non ha discolpa nessuna alle sue ree e svergognate 
azioni. . 

La Repubblica Fiorentina■ cadde, perchè i signori e i 
popolani non s'intesero diffidenti ; eppure erano tutti veri re

pubblicani dvanimo e di cuore. Guelfi e Ghibellini tendevano 
alta; nazionalilài falla indipendenza italiana; nm ambediic ì 
partiti falsarono.le speranze d'Italia e resero vani i loro.ot

timi intendimenti, perchè per reciproca diffidenza non li fu

sero insieme. La cura della fusione toccava ai Nobili) come 
ai più intelligenti e preveggenti, come a quelli che col pas

sato dovevano misurare e giudicare l'avvenire. 11 popolo non 
giudica che dal fatto materiale; visto che lu libertà e le fran

chìgie evano la vita del commercio e del comodo vivere, il
luso che il Pontefice fosse il solo baluardo, che respingesse 
dalle possessioni d'Italia l'arrogante straniero, si addava con , 
tutta 1' alacrità e solerzia alla mercatura, e si moveva ad 
ogni cenno del Vaticano. 

Per I* indipendenza italiana i Ghibellini non vedevano 
altro mezzo sicuro, che Unificazione, e questa non potersi ot

tenere se non con la monarchia. 1 Guelfi misurando P avve

nire dal presente giudicavano nella monarchia non poter mai 
esistere libertà e indipendenza nessuna, perciò gelosi di man

tenerle, nemici accaniti dell' impero, e ciechi difensori della 
Chiesa. La democrazia fiorentina obbligò il nobile, che vo

lesse amministrare la repubblica, a scendere nell' officina, ed 
a scegliersi un mestiere. Ciò invece di servire di riavvicina

mento tra i due ceti, covò un mal represso dispetto nei cuori 
aristocratici, il quale fruttificò la più brutta, la più sfacciata, 
insomma la tirannide la più freddamente crudele e la più im

pudentemente lodata. 
La Toscana risorge ad una bella vita promettitrìce dì 

splendidi destini. Non esistono più nomi di fazioni, non ti

rannide, non privilegi di Corte ; il 12 settembre ci gridam

mo tutti fratelli. Ma ohimè! che i Guelfi e i Ghibellini, la 
F 

Nobillà e la Plebe son nomi che per pudore non si usano,, ma 
son divisioni che in fatto esistono. Lungi perdio ogni sufficien

za, lungi ogni rancore, ogni diffidenza per sempre lungi l'No

bili e Plebei stringiamoci la mano che deve per sempre ■ so < 
stenere la nazionale indipendenza, che deve congiunta sfre

giare e abbattere la ventosa tracotanza straniera, che deve 
piantare in l'accia alla legge P intiera ugualità cittadina. 

.0\-
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Corse voce che il Rev. Priore di S. Frediano in Cestello, 
domenica scorsa, avesse predicato in favore de' PP. Qesuiti, 

. e contro la libertà della stampa. Noi non le prestammo fede, 
perchè in altri tempi, quando l'aver principj liberali ed anli

ï 
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gesuitici era periglio, noi abbiamoconosciùtô il Priore di S. 
PriìdionOppi' principj ottimi e per Gorgia di carattere non 
tìrclinàda, tanto da meritarsi la inimicizia,:eìgersecuzióne/di 
quanti sono preti gesultanti. Noi P abbîaï8o^sfemp?e sapiiio; 
promotore della istruzione popolare, oppugnatptì'délle Suore 
del Sacro Cuore è di Santa Dorotea (diramaziatti'touitichejj 
che ïiu tempo intrigavasi per fare stabilire liellàsua curo,

e consta unot eli* egli in quella circostanza mostK> coraggio 
non ordinario, ■ 

Credemmo tjuimU nostro dovere inte^eltarlo diretta 
mente siti sènso della sua prèdica, e ne atìbiamó avuto te 
necessarie spiegazioni. Era, stato riferltb al®ióre eW alcuni 
suoi popolani, intendendo a sproposito1 uu'.tòticolo di gìor

naie, nel quale dicevasi che i Gesuiti eseréìtavnrio lo' spio

naggio per mezzo della confessione, ritenessero che htito il 
C/ero.ìnflistiìUamenfe esercitasse quel turpe, e sacrilego me

stiere. Egli allóra si credè ih dovere di dire dall'altaVe, clie

quell* accusa contro il Clero era calunniosa, e che quanto 
a lui (e qui ripeteva le opinioni del Gioberti) neppure T Isti

tuto di S, Ignazio conteneva questa iniqua dottrina; ed ag, 
giunse che stando al significato della parola ed alla, primi

tiva istituzione, e' si gloriava di essçre gesuita. Egli, ciò af
fermando, credeva non potersi sospettare de' suoi principj, 
essendo oramai troppo nota la sua avversione alP ordine^ 
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de' Gesuiti come trovasi oggi costituito; avversione che ha 
manifestato meglio co' fatti che colte parole! Da ultimo, ap

plicando il Vangelo del giorno, eh' era di S. Giovanni, invo

cava quel santo perchè non si trascorresse nella licenza dei 
■fare, e del disfare, e concludeva affrettando co'voti le sperate 
riforme^ e specialmente quella che darà al popolo  'minuto 
V attitudine a leggere ed intendere da se ciò che sì pubblica 
colla stampa.. . '  '  . . 

Il passato del priore di San Frediano ci astringe, a pre

star fede alla sue parole; ma forse egli non disdegnerà mi 
nòstro .consiglio, quando gli diremo., che,, essendo stata male 
interpretata la sua predica, a lui incombe l'obbligo di schia

rirla e di assicurare i suoi popolani. 
*£■»»©•» err 

— Alle elezioni notate nello notizie della sera di ieri si 
dee aggiungere quella del sig. Avv. Marco Tabarrini con 
405 vóti nella seconda compagnia del 9> Battaglione. 

b ' 

—■ Ci vien dettò che alcuni padroni di Caffè mettano 
ostacoli a' giovani loro che vogiionsi ascrivere alla Società 
di Mutuo Soccorso pei giovani dì Caffè."Noi vogliamo non 
prestarvi fede; giacché non giungiamo ad intendere quale 
interesse in contrario possano avervi i principali: ne vedia

mo anzi uno favorevole, quello di disgravarsi della paga nel 
tempo di malattia. Sarà sì grande P avversione di alcuni 
alle cose nuove? 

9. 

. — Da Napoli e da Sicilia no,n abbiamo nulla di nuovo 
oltre alle notizie pubblicate nel penultimo numero del no

stro giornale. Noi crediamo che quei fatti abbiano datò ca
^ ■ 

giòne alle Voci di una completa rivolta nelP isola pubblicate 
dalla Gazzetta di Genova e da qualche altro giornale, senza 
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badar bene alla coincidenza delle date. 

— L' Univers, eh' è l'Alcorano dei Gesuiti, svindegna 
che in Svizzera non si sia versato sàngue abbastanza. « La 
Svizzera cattolica, egli dice, non ha combatto tn come la 
Vandea. Vinta appena assalita, non ha, come si credevate 
còme indubitatamente voleva, fatto agli altari del Dio Cro

■ " ^ ■ i 

cifisso un baluardo di martiri. » 
Il Dio Crocifisso perdonava a'carnefici prima di morire,. 

e diceva agli uomini: Amatevi, voi siete fralelli; ma quel 
Dio non è il Dio dell' Univers, non è il Dio de'Gesuiti! 

h 

'A proposito dell' uso del sale pel nutrimenlo del be

stiame, mfmembro del comizio agricolo dì Gien, ilSig. abate 
Pelletier, curato di Gien, provò perentoriamente, il 0 del 
trascorso mese, che, dopo il sesto secolo dell* era cristiana , 
l'uso del sale pel miglioramento del bestiame era generale, 
almeno iti Italia. Un autore di questa epoca, un celebre 
Papa morto nel 604 San Gregorio H Grande, dice espres

samente nella sua diciassettesima omelìa nel decimo capitolo 
dell'Evangelio secondo S. Luca': « Nói vediamo spesso porsi 
davanti agli,'animali una piètra di sale, ond' essi siano co

stretti a leccarci e quindi migliorare. » Disgraziatamente egli 
è quasi impossibile dì fare in pieno secolo deeimonono ciò 
che facevano sì liberffnente e sì fruttuosamente quei Lom

bardi che allevavano il bestiame nel sesto secolo, perchè bi

sogna osservare che S. Gregorio presenta il processo di cui 
si tratta, non come una innovazione, ma come un mezzo 
generalmente conosciuto e praticato. 

--
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Cìvici i 'quali chiedevano di àbcompagiiare IPdefunto Gon

faionierè GaV„ Peruzzi., fu rispostò negativamente^■'; 
rtiamiftnibdeli' uniform^ QUfsti Gfeici^ono^tra. quelli che 
nei: biscigntópiù Urgenti sono^CO^si i primi ^p^ ta t* pub
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Abhiamosaputo çon sommodispiacereche ad alcuni 

ISiggi Pievani dellaDrogesif iorent;na}eléttidàlGomitato 
Ecclesiastico a divJgere in campagna la Collètta dèi Clero per la 
Guardia Civica, dfttn che nompiaeda loro di ^muterò lìelle 
mani del Camarlhigoâ Pier Martire Ciliègìla^smumayhe 
hanno raccolta per la ComunUà a cui apparteiìgono, sono pre

gati per; maggiore speditezza., a nlandare ,1* equivalente in; 
Scritto colla copia della Ricevuta del respéttìvo.Gonfaldmcre 
e colla nota dèi nomi dei1 singoli offerenti al Segretario Gene

rale Canonico Guido Palagi, il quale avrà la cura di pubbli

carli nel Rendiconto della Colletta di tutto il Clero dellano

stra Diogesi.La Colletta poi dei Parrocchiani potrà farsi in 
unalSotd qualunque, e senz'altro consegnavvsi ai propriiGon

falonieri, non aspettando "quella che il Comitato ha presentato 
ai soli Parrochi della Citt§. ,. , 

■ ' , ' ■ ■. STATI 
Gì scrivono da Spoleto^ 

, Il capitanò Visconti comandante la forza politica Bersa

glieri nella Delegazione di Spoleto dopo di,aver fatto in pochi 
anni il, vistoso assegno di S. 20,000 colle sole tirti che avevano 
arricchito il celebre N or doni, era finalmente caduto nella de

r ^ 
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bita ìnduìnazìone del Governo; e richiamato jn. Roma doveva 
attendervi l'esito di un processo che era per compilarsi nella 
Provincia sulle disposizioni.dei suoi soldati. Ma fattosi Torte 
dell' amicizia di alcuni spolctini degni di lui, e del denaro. 
che sa profondere, parca per lui di poter evitare i resultati 
dì gravi accuse; e facendo,credere col mezzo di fautori che 
sarebbe tornato in breve al suo posto^aveva così fattamente 
allarmata la Città che il 34 ottobre p. p. credendolo venuto 
si radunarono sotto le sue tincstro oltre a 300 cittadini col

P animo determinato di venire al peggio. Questa dimostra

zione unita all' incidente contemporaneo della rinuncia dcl

Poltimo Monsignor Morandi ProGovernatore di Roma avendo 
.dato un campo ai brogli, si potè far credere col mezzo di 
falsi rapporti stesi da un confidente segretario dei Capitano.» 
che i soldati e brigadieri deponenti nel processo fossero stati 
gli autori del tumulto: e ad onta che P autorità competenti 
e il Delegato Apostolico sulle più accurate informazioni rap

portassero replicate volte ai rispettivi "dicasteri di Roma 
sull'innocenza dei prevenuti, si.prese il tristo espediente di 
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ordinare 1' arresto di alcuni e il traslocamento deilli altri. 
Dalla qual cosa avvenne che i liberi nun volessero più de

T , 

, porre a carico del Capitanò per paura; che i prevenuti pren

dessero la" for te risoluzione di costituirsi e gittarsi in braccio 
della Guardia Civica; e che il popolo prendesse così vìvo in

, - * 

teresse all'accaduto; che ne sarebbero nate terribili conse
sguenze ove l'influenza dei buoni non avesse temperala in 
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tempo l'indignazione rapidamente propagatasi contro gli ade

renti del capitano. 

STATI SARDI 
v 

Ci scrivono da Torino : 
' La legge.della stampa è stata accolta variamente^ Le 

persone di ottime intenzioni, ma soverchiamente prudenti 
cantano il TeDeuni, ma la massa del popolo che pensa, va 
canticchiando sotto voce il parturient montes. La legge è 
buona coi censori attuali, perchè sono uomini di cuòre e di 
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mente, ma queste sono accidentalità, a,domani uncerve] biz

zarro potrà proibire la ristampa dell' Im'Uasione di Cristo, 
Si sono accozzati insieme i futuri redattori del Risorgimeli lo 
e della .'Concordia per presentare qualche,osservazione. Ve' 
dromo. E poiché mi, son caduti dalla penna questi nomb di 
fntul'i Giornali farò due parole sul conto loro. Il .R'mrrji-

meiito.d' Italia, sarà la manifestazione dell'idea politica di 
Ualbo. La Concordia di cui saranno' Redattori Valerio, 

' L ' 

Sciaioia, Pirielli, Berti ec. promette di fare in Piemonte la 
parte che fa 1' Jlba a Firenze, Unterzo"foglio redatto du 
uomini giovani farà da bersagliere, non temendo pericoli e 
portando per impresali bene della patria. 

È fama che il Ré dice Riessere ringiovanito di dieci 
anni al mirare, il tripudio de'suoi popoli: e che aggiunga 
che un popolo tale tutto.merita e promette per l'avvenire. 

L 

Il partito retrogrado però non la dà per vinta: va ru

minando, si agita da tutte le parti, e quando non può altro 

-
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si attë^iÈWahamtmmm e eòhiciâ aiPPièinoriteè 
i\Ua|iâ deilMìTiizione Sila pestex^olrnÌJo^m^^ ^ \\ pò* 
polo nmi, fi ^ r a ^ o ì Conoscete le opinioni feìnosttò Aî'çive
Ìp$vò. Giort^ 
dì luì a g u a r t e tìstón alto. Che è ? Che non è? sr arresta 
uno, poi dutyvpoftììfòsfolla: tutti domandano a si utónhtmo 
per saper quellòiche sia. I ragazzi seriamente rispondono : 
L' Arcivescovo fcimbâZzftto e vuol gettarsi tlul terzo^ piano. 
E la folla ride èst sciòglie. 

■'ijr Si legge\néPÈopolo, che il Re Cado Alberto ha re, 
vocali ' interdizlùne^del Giornale Francese il Bètiahne suoi 
Statiiihe er^slait (^sta fino dal 18S7:; ; 

. k 
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INGHILTERRA ' p'y 
Ecco più in esteso quel che lord Palmerstòn rispose in 

faccia aiGomunVneìiaseduta del ^novembre sulla^uestìone 
svizzera.: 

, f -

Il sig. Urquhait dimandava: JÈ intenzione del governo 
di S. Maestà dì non intervenire negli affari della Svizzera che 
a titolo di;mediatore chiamato dalle due parti ? Rispose il 
ministro degli affari esteri : Iopotrei ■limitami a rispondere 
a questa questione, rimandahdo al paragrafò del discorso 
della l'egina ove risguarda gli affari della Svizzera: ma devo 
dichiarare allacamèra chela primitiva intenzione del go

verno di S. Maestà era di astenersi da ogni intervenzione di 
qualunque siasi natura negli affari delia Svizzera. Pur tut

tavia per la pressante richiiìsta del Governo di Franciay ha 
consentito il governo inglese, di concertò con le altre quat

tro potenze, di offrire la sua mediazione tra le due parti 
che si combattono in Svizzera, onde condurle se è possibile 

\  , 

all' amichevole accomodamento delle differenze che in quel 
paese han messo capo alle ostilità. Ma il governo Hi S. M. 
non ha consentito ad unirsi alle altre quattro potenze per 
far questa offerta, che ali* espressa condizione, che le (lue 
parti o qualcuua di esse saran libere di accettare o di rifui

tare, la proposizione; e che il rifiuto fatto dalle due parti o da 
qualunque di esse «IP offerta di mediazione, non potrà in 
nessuna ipotesi essere considerato come un addebito suscet

tibilé di motivare dal canto di qualcuna delle potenze, nes

suna ostilità od una intervenzione armata. 
È tuttavìa giusto eh' io aggiunga che dall'altra parte le 

potenze han richiesto che si intendesse bene che questa con
■ \ 

dizione uon potrebbe essere considerata di tal natura da 
legare le mani a nessuna di queste potenze,' quanto ad eser

citare quei diritti che esse si vedessero chiamate a far va

lere in virtù dei trattati. Credo opportuno rammentare alla 
Camera una circostanza che molti onorévoli membri posso

no non aver presente alla'mente; cioè a dire che per una

dichiarazione firmata dalle cinque potenze a Parigi nel no

vembre 4845, queste potenze han dichiarato garantire P in

dipendenza ed inviolabilità dei territori della confederazióne 
Svizzera, quali sono stati determinati del congresso di Vien

na e del trattato di Parigi ; esse han dichiarato in oltre ch'era 
nell' interesse di tutta P Europa che dovea essere rispettata 
questa indipendenza e questa inviolabilità; e che in conse

guenza il territorio Svizzero deve essere immune da ogni 
ihtervenzione straniera. 

i 

Io ho spiegato qual via il Governo di S. M. ha seguito; e 
posso aggiungere che siam pronti d' accordò con le altre po

tenze ad offrire i nostri boni uffici per conciliare le differen

ze tra i due partiti in Svizzera'; ma chela Granbretagna non 
concorrerà in nessuna intervenzione che adoperi mezzi coer

citivi tra le due parti. 
r 

Domandato al ministro se consentisse a depositare i do

cumenti relativi a questo negoziato, rispose : non vedere il 
governo nessun* inconveniente per farlo, tostochè le tratta

tive sieno sì avanzate da permetterlo. Dietro una interpella

zione di O'Connell, aggiunse il nobile lord che il patto fede

rale tra i diversi cantoni, patto conchiuso d' accordo con le 
otto potenze, ha per base la sovranità indipendente di ciascu

no dei cantoni componente la confederazione. 
Avendo domandato inoltre il Sig, Urquhart se, P Inghil

terra astenendosi dalP intervenire direttamente,,,si opporreb

be poi essa ad ogni tentativo che altre potenze facessero per 
" intervenire attivamente, risposo il medesimo lord Palmer

ston; non essere conveniente dichiarare U.a.priori quale via 
il governo inglese crederebbe dover seguire in,una data 
eventualità, 

^ 

". *■ SPAGNA. 
UN.ALTRO TOCCO Ah QttAOnO, DELLA DEGlUnAZIONE 

IN CUI È rïlECÏPITATA LA SPAGNA SOTTO 
IL GOVERNO DEI MOUEHATI. 

Abbiamo i giornali di Madrid del 23, 37 e 28 novem

br.e, poveri di novità politiche. La sessione tenuta dal Con

gresso dei Deputati il 27 novembre, offri un certo tal quale 
interèsse mercè un discorso severo, energico ed eloquente 

t . ■ ''■■'' . ■ ■* 
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rebbe nell' adunanza del 2 0 : ^ à p p ç n ù ^ t ^ ; sot!; occhiò 
intera la lunga ardnga del tribuno siyi^lttW^non manche^ 
remo di darne un' idea ainostnleitoriftqhe%i diversi passi 
di essa rileveranno a nudòj come leamppi'lsèOsfrenatèpas
sioni dei così deitti modertiffhan Ì>tmgimiÌ^tdisgraziata là 

J L ' " 
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$' 

*m 

Spagna, , 
Ma intanto òhe mancalo, le npvili^litiçhe,, vagliamo 

aggiungere un altro tratta ai quadro di|hï;sit̂ ajzionje forale 
e polìtica di'questo pòpolo iberico; quàiI^<dellqiiale'di|tanto 
iii tanto riportiamo un tocco sulle pagilie^diqùeâto'limïnale. 

Chiamare moderato un partito che non conosce mode
razione negli arbitrii e negli attentati i più ingiusti e erudeU> 
è una di quelle còntrudiziofri di etti non trovasi esempiô  òhe 
in Spagna : Eccovi un fatto, che vi darà idea dì qundto sono 
capaci di fare i sedicenti mpfleraitspagnuoli, per esempio in 
religione e in carità del prossimo. Te lo dipingerà con pochi 
tratti la Esperanza, giornale ecclesiastico, il quale dice così: 
— « Èstata imposta una multa dì 320 reali, alla chiesa colle 

\ ■ 

giata di S. Isidoro in questa capitale, sotto pretesto di avervi 
chiesta la elemosina tiri' povero mendico il 20 corrente.,.. 
Come! 320 reali di multa per il dettò pretesto, aduna colle
giata alla quale il governo non ha dato neppure un picciolo 
da quasi due unni per la paga indispensabile dei sacerdotï di
pendenti da essa, i quali vivono nelld più profonda miseria? 
320 reali di inulto ad una chiesa, nella quale, senza la pietà 

i ■-11- ' f - i 

di un cittadino di cui taceremo il nome, non avrebbesi potuto 
celebrare la messa da molti é molti mesi! Il commenti che 
sopra questo fatto ineredìbile ponno farsi, gli lasciamo al cri
terio dc'nostri lettori».—Cosi fa 'Esperanzd^ ed ha ragione; 
perche neppure nelle terre degrinfedeli il clero cattolico non 
sarebbe maltrattato come: è dai cosi detti moderaci nella cat

X I 

tolica Spagna, Non basta adessi aver privato gl'indigenti della 
facoltà di implorare soccorsa dai loco fratelli ricchi, neppure 
nei templi del Signore; come sevi fosse potere bastante sulla 
terra a impedire agli uomini 1' esercizio della filantropica 
beneficenza. Ma di grazia, uomini che profanate il nome di 
moderai, se impedite la elemosina nel paese da voi am
ministrato, come volete che vivano e i vecchi pensionati 
delio stato, ei soldati congedati coperti di cicatrici, e le ve
dove e gli orfani di mariti e di padri morti sul campo di 
battaglia in prò della patria, e il clero a cui avete tolto i 
beni e promessa sussistenza, se da anni non siete stati 
abili a dare neppure un soldo a queste povere genti? Ed ora 

^ i 

volete privarle dell' ultimo e solo, mezzo per viverCj di un 
mezzo che non si nega neppure agli animali, quello cioè 
dì cercare hi sussistenza nella carità del suo simile, diadem

piere al dovere che Dio e la natura imposero a tutti gli esseri 
quelli cioè di provvedere alla loro conservazione? Ah povera ' 
Spagna! Era dunque a te serbato di dare lo spettacolo anche 
di questa assurda crudeltà, di questo atto in sommo grado 
antievangelico : i tuoi legislatori imposerò, una. multa 
contro qualunque cittadino convintoci aver fatta la elemo
sina nella via pubblica!! ! Esorbitanza che pare impossibile. 
in un paese cristiano, ma che pure è commessa in Spagna > ' 
nella pia, nella generosa Spagna! Esorbitanza tanto più 
crudele, inquanto commessa colla snisa della esistenza di 

V I 

Pubblici Ricoveri, di Pie Case di Lavoro. La burki, il sar
casmo non può immaginarsi più crudele: poiché prescin
dendo dal fatto della mancanza in detti stahitïmeoti di locali 
e di fondi per albergare e nutrire tanti infelici, è necessario 
avvertire, che cadauno di que'veterani senza paga, di quelle 
vedove dimenticate, di quei pensionati senza pensione, che 
sono avviliti a chieder la elemosina nella pubblica via per
chè un governo immorale e dilapidatore si è mangiato od. 
ha ineltamenle amministrato gli averi che a quegli infelici 
appartanevano, han figli, fratelli, sorelle, padre eipqdre,, 
una famiglia insomma cui sarebbe necessario traessèr con 
essi loro ne'pii ospizi, ^ 

In tal conflitto di pose, e quando tanto abusivamente 
conctilcansi in Spagna le idee del giusto e dell' ingiusto,, pos
sono gli oratori evangelici arrischiarsi a predicare contro la 
carità, insegnando ai cristiani di fuggire il loro simile quando 
questi implora h carità dei fratelli! 

1 curati poi non hanno altro mezzo per liberarsi dalle 
multe onde la immoralità e la crudeltà del governo li grava, 
che di ordinare agli scacciacani delle chiese che estendono 
i loro rigori anche sui poveri da essi incontrati elemosi

nando appiè degli allari del Cristo — In che stato pauroso è 
giunta la Spagna! ! 

PORTOGALLO 
?■■ 

Ci scrivono dii Lisbona: Verso la metà d'i novembre vi 
fu'una grande adunanza di Elettori progressisti dell'opposi

» * 

zimiiJ ih ùn'pàlazzo dèi còhte M Farrobo.; 11 concorso 'fu Û 
grande* che gli Eiettori, neh potendo, capire nellusale a loro 
destinate^ ri|^piròùp il giarding^ 
ebese^i i tól iUio della J e f Éitie tu il PresidétìlfeWt)? 
oràtoHhdtòip^reso^ desotìpe^gll atti a r b i t â p ; | f % # 
verno» èctòm^Vard che tittóìevliste degli Elettovi erano" 
state fôiffl^atei ëTAssemËfeàçha deciso di hmriife^ntt tóp* 
presenjtadzÇ^M 
impiegati HtûftJ mistero pbr ìmÈtìdire la manifesltóibne del
P opinion fiWlìca nelle '̂p^àéiln^é,çleziom..:Fù purè deciso a 
unanimittóiié,, malgrado quàliiuque pericolô  che si potesse 
incontrare, il partito iNaziotialejdella Giunta di Oporto) do

vesse escirevittor.iòso. 11 gtannumero di persone accorse, a 
questa riiinione (del pactìtó) cieli*opposizióne, e la rappresen
tanza eh' esse a'Vean portato ai pïçdi del trono, avevano ca
gionato qualche sepsazìone nella;.eapitale. Sì suppóneva ebe; 
il Governo farebbe qualciie mutamento nel personale: Amn% 
nistrativo; ma senza chieder cotìto a'suoi impiegati delle iU 
legalità ■eh* essi avean commesse* Adunque egli è evidente^ che 
il Ministero attuale continuerà ad ingannare l'opinione pub

blica, e a provocare una sollevazione generale. Egli pertanto 
dovrebbe ricordarsi della rivoluzione del piaggio 1846, la 
quale in tre seitimane distrusse l'edifizio del dispotismo, 
che avea costato al conte di Thomar (Costa Cablai) più di 
quattro annidi cabale, di violenze e di persecuzioni, .tigli do

vrebbe rispvven.rsì die, malgrado la liera energia con cui i 
suoi partigiani aveano combattuto la Giunta di Oporto, le 
armate della Giunta acampavano alle porte di Lisbona 
quando essi reclamarono P intervento delle tre grandi poten

ze. Egli dovrebbe rammentarsi, che questo intervento none 
■ A 

stato loro accordato che alle condizioni del Protocollo di 
Londra.'Egli dovrebbe rammemorarsi, che neppure una delle 

1 

condizioni,di questo Protocollo è stata adempiuta. Ma quel 
Ministero dell' esclusivo partito Saldanha e Cabrai non si 
sovviene di nulla. — Disgraziato Paeselli ■■ * 

Il Duca di Palmella contìnua a combattere colla stampa 
il partito liberticida Saldanha e Cabrai. Egli ha pubblicato 
una nuova opera, nella .quale smaschera ilgesuitanteDucadi 
Saldanha, e narra la bassezza e le falsità con le quali que

st' ultimo preparò la rivoluzione militare del 6 ottobre 
1846; contro la quale tutta la nazione si sollevp sotlo le 
bandiere gloriose della Giunta di Oporto. 

SVIZZERA 
LeggeSi nel /youueliisle Faudois uno stato particola

rizzato delle proprietà che possiedono i Gesuiti nel Cantone 
di Friburgo; dal quale rilevasi, che possiedono in comune per 
due milioni di beni stabili, senza parlare delle somme date . 
in prestito con ipoteca specialmente a dei forestieri domiciliati 
nel cantone e di tutti i possessi che ritengono individualmen
te. Sono questi ultimi un estesissimo possesso detto Christii
sberg, comprato sotto il nome di un gesuita belgio; Ja tenuta 
e le foreste di FiauteFiu compratóri tutto sotto il nome del 
gesuita de Brun; tutta la teoiUa di Montet, col castello e le 
foreste* il tutto designato, come appartenente a delle donne 
della stessa setta; un possesso nel distretto dì Estavayer, 
come pure M tenuta e il casamento di Estavayer ; il castello 
della tenuta di' Belfaux; P albergò del Ponte a Cornières» 

> — 11 nunzio :|)flqt|l|q|o s| firç rifugiato ad" Altorf colle 
persone del caduto governo di Lucerna e le monache : ma 
egli e già ritornato passando per Stauz. Alcuni ufficiali dei 
battaglione di riserva bernese Marion lo hanno accompagnato
fino alla città per yua sicurezza. 

Schwijts:. -r II governo di questo cantone indirizzò un 
proclama al popolo ed uno ai spldati. 

Ei cerca col primo di scusarsi (jO,l gettar tutta la colpa 
su gli altri Stati e specialmente su Friburgo, Zugo e Lucer
na. Unterwald vi è severamente rimproverato di aver rinun
ziato alla Lega, e d' aver capitolato senza consultar prima i 
suoi più antichi e fidati amici, 

— Una lettera di un ufficiale di Zurigo del 28 novem
bre annunzia, che i Gesuiti si son dati a gambe anco da 
Schwytz. Quei del paese hanno devastato P interno del con
vento. 

IMPERO AUSTRIACO 
Scrivono da Vienna : I reggimenti della Capitale 

sono stati spediti versoi'Ungheria, dove si teme più che mai 
dell' agitazione de' cittadini *■ In parecchie circostanze il 
voto pubblico si è fatto sentire nelle pnbliehe ovazioni. Ev
viva all' Itatia e alla Indipendenza non mancarono mai . . . 

Il Prìncipe di Metternich non sa più come far argine al 
torrente che irrompe. iFra Polonia, Italia, Svizzera e in
terni motiidi turbolenza, il veechifl pqUtico sembra perdersi 
in una convulsione dì cose non mai intesa. 

TURCHIA 
Un incendio misterib^o ,hài disthitto 

il:27 ottobréJl&S^erba casèrma di ielîtiniè, tuttó 0 0 ^ 
■: :tM ftbbàstanzàSdstàv per alloggiare dO/mUa uo^iriti f^pnb 
v ^ r ì t & l B p e ^ 

di frdnchl ^ defederà non badato che 1$ o.aOcasudfccMr 
) v. • ^ i 

tre & qua Ufo Soltanto mortali. -■!-
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o —> SÌ légge nel National che |a Russia, I! Austçià; e 1̂  
Prussia hanno gift fatto pervenire a* loro rappresentanti aCo* 
stantinopolì l poteri e le istituzioni necessarie relativamente 
alla questione turcogreca, per la conferenza che si terrà a 
questo oggetto tra essi ed i ministri della Sublime Porta. Gli 
Ambasciatori diFrancia,e d'Inghilterra nonhanno avuto an
cora alcuna comunicazione dalle loro corti, ed è probabile 
che si aspetterà il ritorno di, sir StratfordGannipg ambascia?: 
tore d'Inghilterra, per incominciare lé negoziazionLi 

MESSICO 
* Il battello a vapore Caledonia recò delle notizie di 

iNuovaTorca del 45 novembre, e di Boston dellòdetto. 
v |  . 

L' atterizione si fissa generalmente sulla prossima.; riu
nione del congresso, che dçve aver luogo nel 6 dicembre, 
giorno in cui sarà letto il messaggio annuale del presi
dente. 

II Genius of Liberty, che sì stampa a VefaGruz, reca 
ciòcche segue*. 

 Una forza di 4,000 uòmini si è impadronita di Attexcò. 
Questa città non ha oppostala minima resistenza. — OrirJ 

zaba frattanto deve essere in potere delle/orze americane.—
Il governo messicano ha rimpiazzato SantaAnnà nel coman

do dell' armata. 
Il generale Santainna protesta altamente contro que

sta violazione de'suoi diritti come primo magistrato della na1 

zione, e si ricusa di obbedire agli ordini del governo: egli 
s' é ritirato provvisoriameute a Tchuacan. 

i — 

Si 
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NOTIZIE VABIE 
Ci'SoflVnnn dn Caittlfranco: 
LA tardanza nella elezione dui rapllan çnmandanlo la Gunrdifl Gf<' 

^ 

vl.ia'diCitslelfranco di Sopra, ha obliato 11 più vivo cordoglio nell' a

nlmo di tiuella popolazione. Se il prinetpo è stalo ingannalo, nott da

vo lacero il potente convincimento dol popolo. — Not passeremo' 
solto silenzio per ora le osservazioni alto a giuslificaro II nostro as

sorto, Diremo soltunio essere un fatto inconlroverlìbilo, che lloay. 
Oinseppe Resloni colà da motto tempo doralcillalOì dopo aver coporlo 
ragguardévoli Impieghi in servizio dello slato, è uomo di molta espa

i lenza, di conosciuta dollrina, di dignitosa affabilità, di dolce ma fer

mo carattere, affozlonalo al principe, dì massime liberali, e tale/che 
non poteva per giustizia non essere unanimemente a preferonza rac

comau^ato e prescolto, se tini, indiretti o dannosi al ben essere pub

lilico non sì fossero in questa, come In altre circoslanze, frapposU. 
Ed è una pubblica calarallà, che gli uomini saplbnll ed esperti deb

liano vedersi sovente posposti ad uomini nei quali quesle qualità si 
fanno desiderare. 11 perchè relrocedono, alcuni dicasteri nel. loco antfa

mQnlo,,ed alcune artuntnistrazloui cowunitallve anziché ;̂osp,eràrÇv 
volgono mal sempre alla loro economica distruzione. 

— C\ viene scritio da lastra a Signn, che quella popolazione festeg

giò pubblicamente la nomina di Capuano in prima, nella persona del 
sig. Giuseppe Cappiardl; la quale nomina incontrò la pubblica soddi

sfazione. 

— Oa una lunga leltora di Sassod'Ombrane ricaviamo, cheli sig. 
Vincenzo Santini, MediQoCond'oiio di quello paese, per osserammalato 

■ ^
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da setto mesi è Incapace di prestaro il suo servi?.ìo. H Magistrato della 
ComunUà di Cinigiano, a cui Sasso d'Ombrono è annesso, informalo 
della malalUa del Santini, In una adunanza nominò Interino il Ctiirui^ 
go di Cinigiano. Ora si domanda: c.onie può il chirurgo di Cinigiano 
servire a due condolle? — Come potrà servirle'bene e sollecila

mcnle? 
— La popoUwUme di Hwixwnvento apri una, uolo, afòvq^e di 

Pontremoli, e tosto furono raccolto ed invito a1 Gpnfalçalere di 
quella città, norontino L. 120, a, 4. 

Si ù quivi aporia una scuola miniare pel fanciulli. 

— Ci scrivono da Uloniepulcianoi 
11 dosiderio diedero ulili, più che l'avidità dol guadagno, in^ 

villano alla Capitale gH avUutl Angiolo e Paolo Krcolnnl di quesla 
■ ciità, ove in breve ora appreso quant'ora noòes^ario per il lavoro 

dogli ollonanii deslinali a foçnlro olmi o spallacci, Irovavaiio almo

monto. da corredare elmi di cuojo falli dal nosltò artista Glnlinno 
\ r 

Grugni  La precisione colia quale I prelodalf artisti eseguiscono I 
lavori, e la dlscrclezza che si propongono, usare nei prezzi con i lor.> 
confratelli, contribueranno sicuramente a procurare ad essi, lavoro, 
stima ed onesta ricompensa. 

1 i 

— CI scrivono da Prato in dala del 3 correlile : 
F L I I 

Le cose nostre camminano bene. Finalmente le quattro compagnie 
della Guardia Civica sono composte, e nel giorni 5, 7, So ^s* eleg

geranno f quattro capitani In socondo, 
Vonnu i" lempo ravvio da'p ieri daiv̂ M&rt, di, (iisiribuira una 

copia dei TUOU ad ogni Cìvino, amneUò ognuno abbia presenti, \ nomi 
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UMuill i componenil la Guardia» e possa meglio dare 11 sulTrugio. 
Dietrofi tjuesta ' buona t̂ lea oggi si è rlsttfmp'flto il ruolo In uq ìl

brélloda distribuirsi agli elettori, e si è posto avanti ad esso questo uv
VârÛnaeuto: ' , '.>.'.*' 

«11 Comune vi dona a ciascuno un esemplare del ruoli dello 
compagnie di clltà afflnchè voi abbiate solto gli occhi I nomi di tulli 
quelli che compongono la Guàrdia nel momento di eleggere l'vostri 

w 

uilzlali. ; 
Cittadini ! L'ora dell'elezioni si appressa: Voi siete chiamali a 

esercì laro un nostro diruto : ma pensale che questo diritto v! Impó

ne Il dovere di eleggere ai gradi quelli che veramenle ne sono mo

rllevoii. Buoni e valenti uflzlall saranno quelli che voi conoscete per 
galantuomini a tutta prova, quelli che sempre desiderano liberi or

dini; che i nemici di fuori abboirlscono, etto amarono sopra ogni cosa 
la patria,» ohe per la difesa di essa sono pronti a spender tu vita. 
Uomini cosiffatti ve ne sono tra voi. Questi cercale nel ruoli, questi 

r 

eleggete, senza curare di amicizie o di parentele, .senza badare ad 
I 

ambizione, a vanità, a bassi Intrighi, iliteneie per massima certa che 
gli uomini più degni di essere eletll da voi sono quelli che si mo

strano meno ambiziosi di onori : perocché la virtù prima degli uo

mini valenti e dabbene è la modèstia. 
Finalmente pensale che il buon ordine della Guàrdia dipende 

dai buoni uflziàìt, e che se le vostre elezioni cederanno sopra uomini 
degni, voi al bisogno avrele capitani coraggiosi e Intelligenti che sa

pranno condurvl a manlcn'ere r ordine dellii città e a difèndere l'in

dipendenzu e la libertà della patria. » 
-

■ 

Prato ti décembre. - Stamattina la prima compagnia della Guar

dia Civica adunata nella sala del palazzo comunale ha eletto il suo 
r 

capitano m secondo. L'operazione è stata prestissima eia scelta della 
gran maggioranza è stata ottima 

Dopo mezzogiorno si è voluto fare una qualche commemorazione 
di questo memorabilissimo 8 décembre, che ì' anno scorso fu solen

nizzato con lieti fuochi su tulle le noslre montagne. Molli giovani 
hanno fatto una passeggiala per la città portando sopra una Innga 

r ■ 

asta un cartello su cui slava scruto a grandi caratteri viva il popolo 
di Genova il 5 decembn i740. Alla fine della passeggiata un ciltadl

- L » -

no con acconcie parole tm ricordalo alta moltitudine il coraggio, la 
virtù e la grandezza di cui il popolo di Genova fece prova in quel 
giorno famoso. 

Ora parlerò di imacosa brulla. Da qualche tempo erano dlmi

nulli o quasi scomparsi affallo quel ciarlatani che vanno attorno per 
infinocchiare la buona gente con loro Imposture, e con narrazioni^! 
maraviglie Inventale da ossi o da altri nello stile della storia di Ma

alrilll, per dare ad inlendere al popolo che il paradiso si può comprare 
quasi per nulla, e che per esempio un ave Maria della ogni giorno 
può far dimenticare una vila intera passata tra 1 latrocini!, gli assas

slnaraenli, e tutte le più atroci furfaulerle. in questi uïtiml giorni é 
ricomparso per la cilla uno di colali ciarlattmì, ed ha avuto agio a 

h 

far mostra delle sue strano pitturo, a gridare per le piazze le suo sto

rie con voce stentorea, e a pigliare così alla rete i più semplici. Non 
si sa comprendere come iu paesi dove ò violato di vendere I veleni 
che uccidono 11 corpo, debbasi permetlere libero spaccio dei veleni 
che uccidono l'anima e oflendono ficrumenlc la religione cristiana. 

Ci scrivono che FaoM*, piccolo borgo distante 3 miglia da. Figline, 
è dlvenulo una Metropoli. Slamo net secolo del ptrlontl e non fa ma

raviglia che là puro si vorlUchino. Colà risièdè il Gonfaloniere del 
municipio dl'Scò, il camarlingo del municipio di Castel Franco un et 
ispettore, ed ora anche il capitano comandante della Cìvica del pre

citato municipio di Scò, Francesco Antonlclli. È da notarsi che p»r 
giustizia quest' ultimo posit avrebbe dovuto occuparlo il elg. Neronl 
por qualunque rapporto, ma l'unlouo, e la fratellanza tanto predi

cata oggigiorno ha consigliato di riunire in una famiglia l'autorità 
potllicaammlnistrutivaiullltare di quella comune. 

Nutriamo peraltro la fiducia ette come Vulcano preparava 1 ful

mini a Giove, costi! nuovo comandante saprà preparare alla sua mi

lizia, occorrendo, i necessari oggetti militari, temprati alta di lui of

flcina. ' 
, - • 

— Gratlsslma a lutta la popolazióne di Pieve a S. Stefano è giunta 
la elezione dei nobit Doti. Niccolò (Chertbl a Capitano Comandante 
la Guardia Civica In questa comune. Nò diedero bolla dimostrazione 
la sera stessa in cui pervenne la fausta notizia, lulll l Civici che 
qui si addestrano alle armi; recandosi ad onorarlo alla porla del suo 
palazzo, con labundadei dilettanti, che animata da vero giubbilo 
suonò marciate militari, mon tre il popqjo lietamente applaudiva al 
Principe ed all'eletto. 11 merito del Chcrici non è basalo su 1 favori 

^ i i 

della fortuna, del quali ò largamenie provvisto, ma sulla cultura 
dell' ingegno, sulte doti del cuore, sullo virtù cittadine. 

— DomemLca 23 del perduto mese dì novembre, una iutiera della 
Deputazione delta Guardia Ciclca di Limita, dava avviso al Capraiesi 
della nomina di Capitano in primo alla persona dell'lllmo sig. Pietro 
Clnotlidl detta Terra, e a dimostrazione di universale soddisfazione 
di quella popolazione, 1 Civici di dello Caslello, si recarono li dopo 
pranzo a plotoni con tamburo alla sua dimora, per alteslargll a no

me della popolazione di Capraia il loro gradimento. 
< 

— Poiché nella comunità di Campi s' è vorifloato che la guardia 
attiva sommerà;ad oltre oltocenlo Individui, sembra che dovrà crear

sene un battaglione ed allora deveiiire alla nomina d'un Tenente 
Colonnello. In questa espetlazioue i Volt universali dei buoni campi

giani sarebbero tutti poli' ogregio capitano In primo Pietro Marlin! 
il quale, dopo avere onorevolmente servito la patria, dal dominio 
francese Uno a questi ultimi tempi, percorrendo I gradi della ge

rarchla militare fino al posto di capitano, ora aborrendo da un Inu

tili) riposo, si é consacrato tulio alla formazlono e all'esercitazione 
della Guardia Civica, con quello zelo e quella capacità che gli opro

pria come ottimo cittadino ed ,esperinienlato militare. 
b ■ B 

— Ci scrivono da Cortona : 
Dopo un ben lungo aspettare conosciamo il nome di duo ufllzlall 

superiori delia nostra Guardia Civica. Essi sono il Ball Lodovico Ri

stori, ed II nobile Avv. Giuseppe Corazzi, ambedue probe e rispètla

bilt persone. Si sarebbe desiderato però, che in questa scella non fi
gurassero due nobili solamente, ma si avesse fallo conto ancora del 
medio ceto, nel quale si trovano persone degne di coprire queste ca

riche. 11 proclamare 1' eguaglianza civile, ç poi non praticarla, ove 
F occasione si prpsonlu, è un brutto vizio, che bisognerebbe smel

1ère, mollo più perchè il Secolo, e le Riforme degli ottimi Principi 
Italiani ce nò danno t'impulso e l'esempio. 

v CI scrivono da/moto 11 2 dicembre: . 
Eccovi una bella uolliia. Domenica qui nella chiesa Cattedrale 

Il predicatore dell' avvocato che era non so qual frale riformato 
della provinola di Bologna fece una lunga ed arrabbiata predica con

tro Il Progresso, contro la civiltà e contro le riforme, gridando e 
schiamazzando che la nostra Hallo è divenuta la sentina di tutu i 
vizi, e chi vuole,oggi avere un'Idea di civiltà Cristiana la deve an

L 

dar cercando nella Cina e nàti'Indie convertite di fresco al crlslla

noslmo, perchè da noi non esiste più religione, Ha strillato come 
un cane con Irò gli Scrittori di giornali e di libri che accusano di re-

■ ■ ■ , • ' . ' . ' . 

trogtadi e di oscurittigli uomini ( secondo lui)* più virtuosi e più 
savi, e si è scagliato contro l'ido/airato Gioberti che scredita l Ge

suiti 1 quali ( secondo lui ) godono e merilano la stima di lu IH i buoni, 
come hanno meritate quella del Concili Ecumenici ( noli solamente 
a lui perchè nella Storia Ecclesiastica dopo la Islituzibne della com

pagnlà di Gesù non abbiamo altro concilio Ecumenico che 11 triden

tino Il quale non approva all'atto la Compagnia J e di ben trenta 
Pontefici. 

La udienza In Chiesa fremeva, 11 Cardinal Balufft si contorceva 
sulla Cattedra, e subito dopo terminata la funzione mandò a sospen

dere Paudacs predicatore con giubbilo e soddisfazione dell'intera 
(Mia. 

i 1 

— SI lègge nella Reforme : 
Secondo una corrispondenza che noi riceviamo da Dole corre vocu 

nella città che gli allievi dello stabilimento de* Gesuiti ricevino com» 
a complemento dei loro studj teologici un Istruzione militare essendo 
Istruiti nell'esercizio da dei sotto uficlallproposti«d hoc, 

Se questo fallo è vero noi domandiamo con quel mira ì PP. di 
Lajola vogliono Iniziare I loro discepoli all'arte della guerra, montr* 
sappiamo abbastanza che se I gesuiti son abili a somaro nel fuoco 
delle battaglie, Io sono ancor più a mettere le loro reverende perso

ne al sicuro, quando vedono la punta delle baionette e sentono il fl

schtar delle palle. 

PROTESTA 
-

in un giornale che si stampa in Firenze in lingua Inglese col ti

Udo Tutcan-MhcMcim N
u « in data 27 novembre 184*7; trovasi un ar

ticolo nel quale dando contro di un Accademia che ebbe luogo In 
casa dei M. Kraus, si fanno degli elogi al violinista Cesare Corazzi. 
Egli però prolesta altamente di vergognarsi nel veder notato il sno 
nome in uno scritto ove parlasi ingiustamente di quella scuola dalla 
quale ebbe la vita artistica} e I di oui precetti ha sempre unlcamen

le seguiti. 

NOTIZIE DELLA SERA 
r 

■ 

Oggi sono continuate le elezioni pei capitani in secondo 
della Guardia Civica, ed eccone il resultato: 

l o Batt. 3
a Comp. Niccola Antinori: voti 444 

2» Batt. 3" Comp. Giorgio Pellizzari: voti 100 
2o Batt. 4

a Comp. Ranieri Fortini: voti137 . 
3o Batt. 3

a Comp. Roberto Delci: voti 162 
S» Batt. 4* Comp. P. Manieri: voti 438 
4o Batt. 3

a Comp. Carlo Fenzi: voti 448 
4° Batt. 4» Comp. Emilio Nespoli: voti 449 

LÀ BENEDIZIONE DELLE BANDIERE 
Inno inedito del Can. Giuseppe Borghi. Vendesi 

alla libreria Piatti al prezzo di mezzo paolo. 
Dettato questo componimento verso il 1821, ed 

alludendovisi alle condizioni d'Italia d'allora,che non 
ebbero il bramato effetto, si addice mirabilmente all'età 
nostra, che vede realizzato il lungo desiderio deirita

lico risorgimento^ 

ELENCO 
». 

Z)egii Artisti componenti la Drammatica Compagnia 
CONDOTTA DAL CAPO COMICO FRANCESCO COLTELLINI 

Che agirà nell' I. e R, Teatro degli Illmi. Sigg. Accademici 
INFUOCATI posto nella Via del Cocomero 

LA STAGIONE DEL CARNEVALE 1847 al 1848. 

I . E 

LA. 

R. TEATRO DEGL INTREPIDI 
DETTO IL TEATRO NUOVO 

SKRÀ. DI DOMENICA 1 2 DECEMBRE 1 8 4 7 

DONNE 

Anna lob 
Malvina Coltellini 
Carlotta Grazzini 
Colomba Simoni 

h 

Emma Pescatori 

Carolida Paladini 
Clotilde SacchiPaladini 

Carolina Razzoli 
Domenica Boni 
Luigia Carrara 

UOMINI 
w- LUIGI TADDEI 

Francesco Paladini 
Alessandro Salvini 

Luigi Simoni 
Achille Job 

Cpstantino Razzoli 
Giacomo Job 

Domenico Binsci 

Dario Bacci 
Giuseppe Rizzardi 

Francesco Coltellini 
Pietro Simoni 

Giovanni Benatti 
Niccola Pescatori 
Giuseppe Carrara 

LA SPOSA NOVELLA 
con Farsa 

UN CURIOSO EQUIVOCO DI DUE MARITI 
Rappresentazione straordinaria il di cui provento 

è consacrato per la montatura della 

CMIÌIII i c i m 

AVVISO 
■ ■ 

Il Molto Rev. Don ^iovan Battista Pierucci con 
privato atto del dì due décembre 1846, recognito Ar

timini, accettò il gratuito incarico di mandatario ge

nerale del sig. Giovacchino Riccesi di Firenze. Non 
potendo ora ulteriormente proseguire in queir officio 
assunto per semplice amicizia,intende di dimettersene 
fino da questo giorno, e ne dà avviso al pubblico per 
tutti gli effetti di ragione, e invita'tutti coloro che 
credono avere interessi seco lui per causa di detto 
mandato a presentarsi in casg del detto sig. Riccesi 
via della Scala al n. 4281 a tutto il 20 del corrente. 

Firenze 10 Décembre 1847. 

H T I S O 
Genuina Acqua di Colonia del più antico distilla

tore e fornitore di parecchie corti, Giovanni Maria Fa

rina a Colonia sul Reno, piazza lulich N. 4 .—Un de

posito della genuina acqua di Colonia distillata da me 
si trova per la vendita in Ancona presso i Sigg. Ploner 
e Sannoner contrada di S. Agostino N. 46. 

GIOVANNI MARIA FABINA 

Colonia piazza lulich N. 4. 

Rammentatore,PittoretGuardarobe, Apparatore.. 
NB. Le chiavi dei palchi si trovano vendibili 

presso l'impresario Mariano Somigli piazza de'Tavo

lini N. 621, e da Angiolo Caiani Custode del suddetto 
Teatro. 

LETTURE 
PER I FANCIULLI 

SERIE PRIMA 
Raccomandiamo questo libretto agli Istitutori, Si 

vende alla Tipografia Fumagalli, Via S. Appollonia, 
al prezzo di un paolo. 

AL NEGOZIO DI VALIGIAIO , 
i 

Di Adriano Lapi e Angiolo Montelatici in via della 
Stipa presso Piazza Madonna, si fanno Buffetterie per 
la Guardia Civica al prezzo di lire 6 13. 4. 

AVVISO 
Nel negozio di Luigi Fontana posto in Baccano, 

trovansi un grande assortimento di Corone di Roma, 
e Gerusalemme; e molti altri articoli a prezzi conve

nientissimi. 
SULLA 

CENTRALIZZAZIONE NEL SISTEMA GIUDICIARIO 
TOSCANO 

Discorso dell'Avv. Luigi Becagli. Pisa Tipografìa 
Pieraccini. Trovasi vendibile in Pisa dal Giovannelli 
e nell'altre città dai principali librai, a benefizio del

l'armamento della Guardia Civica, al quale oggetto è 
stato dall'Autore ceduto. 

AVVISO ~~ 
L 

ri 
-

Si vende una pressa tipografica nuova di ferro, ed 
alla quale mancano la matrevite e la ruota; pezzi 
de' quali vi sono i modelli in legno, e quindi non 
debbono che fondersi. Il lavoro è ottimo: il prezzo di

scretissimo.Indirizzarsi all'Amministrazione ààXAlba, 
;: 

mm W 
A 

TIPOGRAFIA rU&UGALM 
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